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E’ un precursore della sintesi artistica che rianimò, con l’esuberanza complessa della 
Simultaneità, il Dinamismo Plastico di Boccioni.
La figura di Mino Rosso diviene quindi centrale perché dà quel corpo, quella 
consistenza, anche numerica, che la scultura futurista non ebbe mai e che lo rende 
alla storia come figura di assoluto riferimento nel periodo che va dal 1927 al 1939. 
L’arte di Rosso – dichiarato oppositore del regime fascista – è sempre scevra da 
qualsiasi ideologia, anche involontaria. La carica virile e l’energia compressa dei suoi 
personaggi non scadono mai nel monumentalismo sterile e compiaciuto di tanta 
arte novecentista. La sua è una ripresa dell’indagine intorno alla problematica della 
materia e del suo divenire, in chiara continuità con le ricerche di Boccioni, ma anche 
in relazione dialettica con le istanze più avanzate del post-cubismo internazionale.
In quest’opera Mino Rosso si mostra pienamente consapevole dei dettati teorici del 
Secondo Futurismo. Appare altresì bendisposto verso l’insinuazione surrealista. Ma 
respinge chiaramente ogni deriva misticheggiante e cosmogonica. Il suo interesse, si 
è visto, è per il genere umano. Per i suoi slanci, per le sue conquiste, e naturalmente 
per la sua realizzazione – e non certo nell’aldilà – ma proprio qui, su questa 
terra. Tale personalissima mitologia dell’uomo moderno rappresenta un unicum 
non solo in ambito deutero-futurista, ma anche nel panorama allargato dell’arte 
plastica in Italia, che nei primi anni ’30 non si caratterizzava certo per apertura 
internazionale:Il contributo fondamentale di questo artista formidabile, circoscritto 
ad un solo decennio di straordinaria creatività, è oggi fortunatamente consegnato 
alla storia dell’arte. Questo bronzo ne è un’importante e felice testimonianza, di 
enorme impegno realizzativo ed impressionante consistenza plastica.


